Incontri del Dipartimento di Filosofia e Scienze Sociali

Le pratiche dell’identità, le politiche della cittadinanza. Lo stato, l’altro e l’antropologia

Mercoledì, ore 16, presso l’Aula magna storica dell’Università di Siena, Banchi di sotto, 55.
La sezione antropologica del Dipartimento di Filosofia e scienze sociali, propone un tema di frontiera tra la ricerca accademico/scientifica e l’elaborazione politica, che è venuto crescendo in attualità e cogenza anche per via della progressiva definizione di una strategia di rifiuto da parte del governo nazionale, di persone che raggiungono il nostro paese in qualità di richiedenti asilo politico, di protezione umanitaria, o anche semplicemente come migranti. 

Le categorie mobilitate per orientare il “discorso sociale comune” verso la paura dell’invasione (mescolando tipologie e processi migratori incomparabili) e per propiziarne l’acquiescenza se non l’adesione a istintive e brutali risposte di rigetto delle aspettative dei migranti, dei richiedenti asilo e degli impegni internazionali, chiamano in causa un lessico antropologico che la pratica disciplinare ha elaborato ed affinato per arricchire, invece, le possibilità di comprensione delle differenze umane, nello spirito di ciò che Ernesto de Martino definì l’ampliamento dell’umanesimo etnografico. 

Questo presente storico registra nella pratica antropologica, il superamento delle frontiere territoriali tra l’io e l’altro (l’antropologia rientrata ormai da decenni chez soi), l’assunzione di un obbligo di ripensamento delle procedure di conoscenza e di definizione dell’alterità, l’accoglimento di prospettive teoriche che includono ridefinizioni di potere, di individuo, di dipendenza, di soggettività, in un rapporto sempre più esplicito con le politiche di costruzione delle identità culturali e con le procedure di selezione e di disciplinamento degli individui, entro nuove categorie di cittadinanza. 

L’aggiornamento teorico-metodologico è anche fortemente sollecitato da un processo di mutamento nella composizione sociale, nell’articolazione culturale e nella configurazione politica delle società “occidentali”, sempre meno sovrapponibili ai modelli mono-culturali e alle politiche assimilazioniste delle comunità statuali otto-novecentesche. In linea con un continuo processo storico di mutamento degli assetti sociali, ma spesso rappresentato come rischio e come minaccia all’integrità di comunità nazionali idealtipizzate- se non stereotipiche- il radicamento di persone e di reti sociali, portatrici di differenze culturali entro le società occidentali fa ormai parte del vissuto sociale immediato (le relazioni quotidiane), dell’orizzonte immaginifico (il cosiddetto etnorama), della ricchezza culturale (in prospettiva interculturale) che le caratterizzano. 

Questo duplice percorso porta l’antropologia a doversi confrontare con eventi, condizioni, istituzioni, pratiche che le erano meno familiari, ma che si presentano come delle nuove ineludibili priorità. L’antropologia non può esimersi, a meno di non rinunciare ad un diritto di parola critica, dal fare i conti con le procedure di costruzione delle identità culturali che si arrogano il potere di legittimare e di escludere-  come scelta politica, con le pratiche di riclassificazione e di gerarchizzazione di persone in condizione di “migrazione forzata”, sottolineandone la stridente dialettica- quando non l’aperta contraddizione- con i valori dell’universalismo occidentale, così come si è rappresentato sulla scena globale e concretizzato in formali ed effettive assunzioni di responsabilità “etica” nei confronti dei rifugiati politici.

In aggiunta ad alcune puntualizzazioni sui concetti di individuo, di cittadinanza, di politiche di accoglienza, di interculturalità, di rispetto dei diritti umani, alcuni dei componenti dell’équipe antropologica attiva presso il Dipartimento, metteranno a fuoco le domande che l’antropologia contemporanea può porre alle politiche di accoglienza e di integrazione, discutendone il fondamento logico, etico e culturale. La tavola rotonda prenderà spunto da un’iniziativa, assunta recentemente come esperienza di formazione ed anche come presa di posizione politico-culturale, che ha portato un folto gruppo di studenti e docenti della sezione antropologica a partecipare, oltre che osservare, in forme e modalità molto differenziate e sfumate, alla vita di un Centro di accoglienza per i richiedenti asilo, temporaneo, allestito nei pressi di Follonica, dal novembre 2008 al marzo 2009.
Introducono Luciano Li Causi, Fabio Mugnaini, Riccardo Putti, con i contributi di Armando Cutolo, Alessandra Persichetti, Pier Giorgio Solinas; coordina Umberto Pellecchia.

